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Omette Coleman 

Il brutto dei (estivai jazz è 
quasi sempre l'aria di totale 
chiusura all'esterno che si re­
spira in queste rassegne dedi­
cate al mainstream, all'avan­
guardia o più spesso a quello 
che capita. Un problema di os­
sigenazione che i musicisti più 
seri lamentano e che comun­
que non consente di riflettere 
con la tempestività che si vor­
rebbe il grado di contamina­
zione, di esperimento e, orribi­
le a dirsi, di confusione che il 
panorama jazzistico oggi pro­
duce. 

Sotto questo aspetto «Jazz e 
altro*, rassegna interregiona­
le (dell'Emilia Romagna), fa 
un passo avanti, annunciando 
un cartellone non solo di asso­
luto prestigio ma anche vario 
e aperto alle altre musiche. 
Jazz e Musica etnica; jazz e 
cultura europea; jazz e rock: 
questi i filoni indix iduati e del 

resto quasi obbligatori per sco­
vare all'interno del «pianeta 
Szz» le tendenze che contano. 

on tutti i gruppi e i musicisti 
chiamati a rappresentarle (ce 
ne sono 35 per 28 concerti tra 
aprile e luglio) sono delle novi­
tà, né probabilmente si presta­
no ad una identificazione 
•biunivoca» tra genere e musi­
cista. 

Il progetto non costringerà 
infatti fa materia ribollente 
del jazz dentro a suddivisioni 
troppo precise. Semmai, al 
contrario, offrirà una panora­
mica aerea dell'esistente, nei 
suoi aspetti ibridi, intrecciati, 
limitandosi a sovrapporre, co­
me sottolinea il direttore arti­
stico Filippo Bianchi, una 
traccia, una chiave di lettura, 
abbastanza indefinita da esse­
re credibile. 

Ecco tratteggiata legger­
mente la pista dcll'etno-jazz, 

con omaggio inevitabile a Dot­
tar Brand (aprirà la rassegna 
il 9 aprile a Reggio Emilia), il 
pianista sudafricano che in 
un certo senso è stato il primo 
a notificare questo possibile 
percorso, venti anni fa, al jazz 
occidentale. Un occhio di ri­
guardo, però, soprattutto al 
vecchio manu-dibango (a Co­
rnacchie)). Sfizioso, raffinato, 
esauriente è poi il set che con­
giunge la musica neroameri-
cana con alcuni importanti 
cascami della cultura musica­
le «alta». Si segnala un «Amar­
cord Nino Rota» con la Bley, 
Steve Lacy, Enrico Rava e Ja-
cki Byard (già il 12 aprile a 
Reggio e il 13 a Bologna) con 
la rivisitazione degli incredi­
bili soundtrack felliniani, co­
nosciuta finora solo attraverso 
un bellissimo disco dello scor­
so anno. E ancora una produ­
zione emiliana affiancata da 

una curiosità: il quartetto di 
Max Roach alte prese con un 
quartetto «vero» (cioè d'.archi, 
da camera, il 7 luglio a Bolo­
gna). Risultato apertissimo. 
D'altissimo livello il duetto Co­
rca *G a ry Hurton, il 4 luglio a 
Bologna, documentato dai di­
schi ECM, nella cornice del 
dialogo a mezzavoce t;a pia­
noforte e vibrafono. 

Per «jazz e rock» (che non 
vuol dire jazz-rock o fusion-
music) tornano i Rip Rig and 
Panie (28 aprile a Reggio) con 
Don Chcrry, una delle miglio­
ri formazioni inglesi dello 
scorso anno, incalzano Dawn 
the Shockabilly del chitarri­
sta-improvvisatore Eugene 
Chadbourne, i clown .postmo­
derni» di Altcration (per la 
prima volta in Italia il 22 giu­
gno a Bologna), l'ottimo Ga-

tway di De Johnette, Holland 
e Abercombie. 

Un discorso a parte, è ovvio, 
meriterebbero l'Art Ensemble 
di Chicago (1 luglio a Raven­
na), grandi «fabbricanti di mi-
li negri» e Omette Coleman, 
la cui lucidità, esaltata da sce­
nari sempre più elettrici, ha 
per la verità pochissimo a che 
fare con il rock, anche con 
quello «libero» del filone Pop 
Ground (2 luglio a Ravenna e 
5 luglio a Bologna). 

Sponsor della manifestazio­
ne, costata trecento milioni 
suddivisi tra Comuni di Bolo­
gna, Reggio Emilia, Cornac­
chie e Ravenna, gli assessorati 
alla Cultura di Bologna e Reg­
gio Emilia, l'assessorato alla 
Gioventù di Reggio Emilia, la 
Regione Emilia-itomagna, I' 
Atcr. 

Fabio Malagnini 

La prossima settimana due attesi concerti a Torino. Ecco come è nato il mito del grande jazzista 
che quando torna in Italia richiama sempre un grande pubblico 

Senza sosta le mostre commerciali nel nostro 
paese e fuori. Vediamo a cosa serve questo mercato 

L'arte? In Italia 
non c'è più, 

gira per Fiere 
NEL SISTEMA contemporaneo dell' 

arte, anch'esso sottoposto a tecno­
logie di mercato apparentemente 
sempre più avanzate, le Fiere dedi­

cate a questo particolare prodotto sembrano 
averacquisito un'importanza di tutto rilievo. 
Dapprima, vediamone il calendario: nello 
scorso febbraio è stata la volta di ARCO a 
Madrid, mentre gli appuntamenti di marzo 
erano soprattutto italiani (Bologna in aper­
tura del mese, Bari in questi ultimi giorni e 
nello stesso periodo il SIAE di Stoccolma); a 
metà aprile poi, a Palazzo Grassi a Venezia, ci 
sarà il SWMC, un'iniziativa questa di nuova 
istituzione che dovrebbe raccogliere una 
scelta limitata e rigorosa di gallerie del giro 
internazionale. Un mese dopo a maggio, tra­
sferimento a Chicago per ART 1933, e poi a 
Bruxelles, al Paìais des Beaux-Arts; Infine a 
glungno (per l'esattezza dal 15 al 20), tutti a 
Basilea, davvero tutti perché Basilea conti­
nua ad essere il solo appuntamento da non 
mancare. 

Ma non è finita qui: in autunno, prima 11 
FIACa Parigi (a cavallo tra settembre e otto­
bre) e chiusura con l'International Art Fair 
di Colonia. Ad anno nuovo, soltanto dopo 
due mesi di sosta. Il circuito ricomincia, ma­
gari arricchito di qualche Inedita fermata. Se 
accanto alle Fiere, che per quanto 'private* 
sono anche occasioni espositire. si dovesse 
compilare II calendario delle mostre pubbli­
che proliferanti un po' dappertutto ci sì ac­
corgerebbe immediatamente che mai come 
in questi ultimi anni l'arte del nostro tempo 
ha avuto l'opportunità di mettersi alla fine­
stra, di essere è offerta a pìen mani sul mer­
cato ufficiale ed In mostra sotto gli occhi di 
migliaia di utenti, più o meno Interessati e 
consapevoli. 

Comunque, dal momento che non sì tratta 
sempre di rose, un'attenzione più attenta al 
calendario appena descritto, rende testimo­
nianza di almeno due elementi ulteriori ri­
spetto a quanto detto fin qui, il primo di ordi­
ne strategico, il secondo di ordine program­
matico. La strategia, dunque, messa in atto 
dal mercati d'arte e dalle loro organizzazioni 
riguarda In primo luogo l'apertura di nuovi 
territori di Interesse (Madrid, Stoccolma, Ve­
nezia), oltre la riconferma di sedi ormai ca­
noniche (Basilea e Parigi prima di tutto). 
Qualche evidente smagliatura Invece nella 
programmazione del tempi e dei luoghi di 
Incontro, con la palma negativa, neanche a 
farlo apposta, agli italiani che hanno avuto 
la bella pensata di promuovere due Fiere (a 
Bologna, come già si è detto, e a Bari) a di­
stanza di poco più di quindici giorni. Risulta­
to di questo inopportuno scompenso è stata 
la latitanza in ambedue le occasioni di buona 
parte delle gallerie italiane più accreditate 
(soprattutto a Bari) e la pressoché totale as­
senza di quelle straniere. 

COME AL solito In questi casi, si è trat­
tato di una guerra fra poveri, fra gli 
ultimi della classe sul piano orga­
nizzativo e strategico, e tutto ciò a 

dispetto di un'offerta, l'arte italiana, di asso­
luto prestigio, ricercata e giustamente ap­
prezzata dalle Istituzioni museali e dal colle­
zionisti più avvertiti di tutto II mondo. Per 11 
futuro, pena la sopravvivenza e la credibilità 
delle due manifestazioni, si Impongono pro­
spettive diverse, oltre che date diverse; poi-
chi a distanza di poche settimane una Fiera 
non può ripetere l'altra come una sorta di 
Ideale fotocopia, le due Iniziative potranno 
riprendere quota soltanto diversificandosi 

per struttura e per programmi, portando an­
che al limite estremo le conseguenze delle 
auspicabili differenti prospettive, giungendo 
addirittura a diversificare 11 pubblico del 
fruitori. 

E qui il discorso si fa ancora più complesso. 
Non solo per le Fiere d'arte, ma per ogni altra 
Fiera, il momento dell'esposizione comporta 
almeno due aspetti, il primo, è chiaro, riguar­
da la commercializzazione dei prodotti, il se­
condo l'informazione e l'aggiornamento in 
margine agli stessi. Questo nelle linee gene­
rali: nei particolari il discorso rischia di sal­
tare dal momento che l'arte, anche l'arte in 
Fiera, è assimilabile soltan to fino ad un certo 
punto all'universo del prodotti commerciali, 
non fosse altro per l'oscillante dato di infor­
mazione che le varie componenti del pubbli­
co hanno In relazione al manufatto artistico. 
Da qui 11 coacervo di proposte, la gran confu­
sione, il guazzabuglio commerciale, i valori 
tutti ipotetici e spesso disorientanti di un'of­
ferta che può sensibilmente variare all'inter­
no di una stessa Fiera, da padiglione a padi­
glione, addirittura da stand a stand (e questo 
accade a Bari come a Bologna, a Parigi come 
a Basilea), così che la gran massa del non 
addetti al lavori finisce per essere per più ver­
si trastornata, tra produzione cosiddetta d'a­
vanguardia e merce òl terz'ordlne, tra lavori 
ti cui tasso economico è dato dalla Intensità 
della ricerca e fondi di magazzino mercifi­
cabili all'Istante ma che alle lunghe non po­
tranno non deludere chi ha creduto di Inve­
stire il proprio denaro, sema per altro avere 
la conoscenza ed 1 punti di riferimento neces­
sari per ogni Investimento, anche per quelli 
In materia d'arte. 

PER TORNARE alla situazione italia­
na, ribadita una volta di più l'assur­
dità delle date, si può ricordare che 
Bologna sì sia rimessa in cammino 

dopo alcuni anni di stasi, e che Bari, giunta 
alla sua ottava edizione, non sembri capz.ee 
di decollare e di acquistare prestigio e credi­
bilità nonostante le Iniziative collaterali che 
ogni anno sono venute ad arricchire la torna­
ta fieristica (questa volta, in un apposito con­
vegno, si è parlato del rapporti fra arte e tele­
visione). In più, ed è questo il caso di tutte e 
due le manifestazioni, di pezzi veramente 
ragguardevoli se ne sono visti ben pochi, fatti 
salvi alcuni quadri del maestri cftf Novecen­
to; alla mancanza complessiva di qualità ha 
fatto da corrispettivo una artificiosa ed In­
giustificata lievitazione del prezzi, una sorta 
di rinuncia conclamata in partenza, con po­
chissime aperture a nuove fasce di collezioni­
smo. 

Jn realtà ci si è un po' tu ttl resi con to che il 
collezionismo, quello specializzato, s'intende, 
batte altre strade, più dirette, all'interno di 
un sistema di transizioni che solo raramente 
si accende nelle occasioni fieristiche, al pun­
to che più che di vendite e acquisti si è sentiti 
parlare di scambi tra mercanti, dlstrategiedl 
critlc' d'assalto, di più o meno misteriosi 
complotti, di incontri a bassa voce in vista di 
momenti migliori, aspetti tutti di un cerimo­
niale ormai entrato nella prassi e al quale 
protagonisti e comprimari della scena arti­
stica sembrano Incapaci di rinunciare, co­
stantemente sul piede di partenza verso la 
prossima Fiera, In un sistema di relazioni 
chiuso e fin troppo autosufficlente, con 11 ri­
schio Infine di un corporativismo ulvolta 
francamente Inaccettabile. 

Vanni Bramanti 

Il ritorno di 
Miles Davis 

Miles Davis toma, ancora 
una volta, in Italia: suonerà il 3 
e 4 aprile prossimi al Teatro 
Colosseo di Torino. Quando lo 
scorso anno si seppe del «ritor-
noi di Miles Davis sulle scene 
di casa nostra (suonò a Roma), 
una grossa fetta dei più giovani 
appassionati della musica a-
froamericana tirò un grosso re­
spiro: erano ormai migliaia 
quelli che non lo avevano mai 
ascoltato dal vivo mentre si e-
rano abbeverati (è il caso di u-
sare tale termine) ai suoi dischi, 
da Bitches Brcw a'quelli più re­
centi ancora. Quei dischi, cioè, 
che avevano imposto il trom­
bettista di Alton all'attenzione 
del pubblico più interessato al 
rock che al jazz, più ai maxira­
duni basati sul togheterness 
che ai contenuti delle musiche 
ascoltate. 

Né, allora, mancò la presen­
za dei meno giovani cultori, ai 
concerti romani:. cultori che 
sorvolarono — se «puristi» del 
jazz — sulla presenza ormai 
consueta nelle formazioni davi-
siane di strumenti elettrificati 
accogliendo con piacere sia il 
leader che la sua musica, co­
munque di livello tale da aval­
lare te sue scelte stilistiche e 
comportamentali. Gli anni dei 
leggendari gruppi con Coltrane 
e Newport o con i futuri creato­
ri del Weather Report (baste­
rebbe citare Wayne Shorter o 
Chick Corea come suoi ex cono-

Il f i lm 

pagni) erano ormai un ricordo? 
L'importanza del fatto era rela­
tiva, perché Davis, comunque, 
era ed è uno dei personaggi 
chiave per comprendere la mu­
sica afroamericana, nel bene e 
nel male. 

Presente negli anni del bop 
(ma anche compagno di Ha-
wkins e Lockjaw Davis, prima) 
nelle incisioni Savoy del '45 ed 
anche dopo l'uscita di Sird dal 
Camarillo, protagonista e fir­
matario delle leggendarie inci­
sioni che presero poi nome di 
«Birth of the Cool> (uno stile, 
comunque, che aveva avuto già 
i suoi natali grazie a Claude 
Thornhill), poi ancora protago­
nista di incisioni storiche grazie 
al genio musicale di Gii Evans 
(si pensi allo stupendo Miles A-
head), e ancora leader di una 
formazione nella quale John, 
Coltrane era il «secondo sax» 
dopo «Cannonball. Adderley: 
via via il trombettista divenne 
sempre più uno tra t veri prota-
gnisti della scena della musica 
afroamericana. 

Borghese di estrazione (la 
sua famiglia era ricchissima: il 
padre oltre che dentista affer­
mato era anche proprietario 
immobiliare) Davis non potè 
mai vantare origini proletarie 
né, tantomeno, sottoproletarie 
(come fu per molti a partire da 
Charles Mingus per fare un so­
lo nome): la sua scelta di vita fu 
sin dagli inizi freddamente ra-

Ma questa tomba 
non era meglio 

lasciarla chiusa? 
ASSASSINIO AL CIMITERO 
ETRUSCO — Regìa: Christian 
Plummcr. Interpreti: Paolo 
Malco, FI vi re Audray, John 
Saxon, Claudio Cassinelli, Ma­
rilù Tolo, Van Johnson. Hor­
ror.1 Italia-Francia. 1982. 

Non c'è pace per i profanato­
ri di tombe. Se Lucio Fulci, in 
Manhattan Baby, insegna che 
è meglio lasciare in pace i farao­
ni, Sergio Martino (qui ribat­
tezzatosi, chissà perché, Chri­
stian Plummer) fa l'autarchico 
e mette in piedi un «mistero e-
trusco» che dovrebbe spaventa­
re Io spettatore ad ogni inqua­
dratura. Dovrebbe, perché que­
sto horror casareccio è un pa­
sticcio senza capo né coda che 
può essere preso, tutt'al più, 
come inconsapevole omaggio 
all'ormai prossimo «anno dell' 
Estruso» (nel 1984 avremo 
mostre, convegni e interventi di 
restauro). 

Del resto, c'era da attender­
selo: i «generi» cinematografici, 
anche al livello più basso, esigo­
no un minimo di mestiere, una 
passionacela che permetta al 
regista di giocare con tutti gli 
ingredienti necessari per im­
piantare un meccanismo di su­
spense: ma qui Martino, tran­
sfuga dalle commediole sexy 
che gli hanno portato fortuna, 
non fa altro che assemblare alla 
rinfusa esoterismo, morti mi­
steriose, incubi premonitori e 
maledizioni terribili senza un'i-
deuzza di regìa. Perfino i truc­
chi, che i tecnici italiani di soli­

to sanno confezionare con arti­
giana sapienza, non funzionano 
in Assassinio al cimitero etru­
sco: perché ridicoli, jjoffi, messi 
lì per sostenere un inesistente 
terrore. 

La storiella è suppergiù que­
sta. Un archeologo americano 
in viaggio di studio in Italia 
scopre vicino a Volterra una 
importantissima tomba etni­
sca, ma non fa in tempo a dirlo 
in giro poiché qualcuno gli tor­
ce il collo orrendamente. La 
giovane moglie Joan (che in so­
gno aveva «visto» quella tomba 
e aveva partecipato a misteriosi 
sacrifici etruschi) vola allora in 
Italia perscoprire la verità. Che 
è duplice, nel senso che, pur es­
sendoci di mezzo uno sporco 
traffico di eroina, la inebetita 
Joan sente di essere la reincar­
nazione di una antichissima sa­
cerdotessa. Insomma, quella 
dimora etema è come se 1 aves­
se conosciuta da sempre. E 
quando un archeologo italiano, 
all'apparenza buono, svela ì 
suoi disegni criminosi, gli spiri­
ti vigili dei Lucumom usciran­
no dalle viscere delle terra e fa­
ranno giustizia. Giratocoi piedi 
e recitato peggio (sono invi­
schiati nella faccenda anche 
Claudio Cassinelli e Van Jo­
hnson), Assassinio al cimitero 
etrusco è, in poche parole, un 
film da dimenticare. E bene ha 
fatto Martino a tornare alle at­
mosfere «brillanti» (si fa per di­
re) che gli sono più congeniali. 

mi. an. 
• Ai cinema Europa. Garden, 
Rex dì Roma 
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gionata e lo portò ad un succes­
so volutamente autocostruito. 
Giùnse, insomma, ad una collo­
cazione borghese com'erano 
state le sue origini, chiedendo 
— e sempre ottenendo — favo­
losi compensi per le sue esibi­
zioni e le sue imprese discogra­
fiche. 

Un fiuto notevolissimo, co­
munque, lo caratterizzò sem­
pre: sia nel suo adeguarsi con la 
massima tempestività a quanto 
avveniva o stava avvenendo nel 
mondo del jazz, sia soprattutto 
nel capire con altrettanta tem­
pestività «come e perché» il suo 
stile doveva essere via via rimo­
dellato al fine di trarre, da esso, 
la più acconcia (e redditizia) 
collocazione nel mondo dello 
«show business». Né gli fece mai 
difetto la capacità di scegliere 
collaboratori sconosciuti all'e­
poca ma poi famosi, dal Coltra­
ne citato a George Coleman, da 
Wayne Shorter a Herbie Han­
cock, da Tony Williams a Chick 
Corea a Jack De Johnnette a 
Joe Zawinul a John McLau-
ghlin. Scelte che, via via, lo por­
tarono dalle venti/venticin-
§uemila copie di dischi venduti 

alla sua casa discografica (la 
CBS) al mezzo milione del cita­
to Bitches Brew percorrendo 
un cammino voluto in modo 
determinato: quello della ricer­
ca caparbia del successo. 

Trombettista limitato agli i-
nizi (nessuno, negli anni del suo 

esordio, si sarebbe sognato di 
paragonarlo a Gillespie prima o 
a Clifford Brown poi, ad esem­
pio) dal fraseggio semplice, pri-
vilegiante il registro medio e 
senza vibrato tipicamente 
jazzistico, Davis — pur non di­
venendo negli anni d'oro 
dell'hard bop un high note blo-
wer — acquisì in tale epoca la 
sua personalità. Per passare poi 
alla padronanza assoluta delle 
note taglienti e squillanti, otte­
nute con ogni mezzo più sofisti­
cato (dai pick up costosissimi ai 
distorsosi wah-wah). Ma con­
servò sempre, in qualche modo, 
una eleganza stilistica incon­
fondibile. che poi influenzò, in 
varia misura, generazioni di 
trombettisti. 

Saranno con lui a Torino, Al 
Foster alla batteria e Mino Ci-
nelu alle percussioni assieme al 
sassofonista Bill Evans e ai chi­
tarristi John, Scofield e Mike 
Stern (elettrici, naturalmente) 
mentre a sostituire il Marcus 
Miller che a Roma aveva deluso 
ci sarà Tom Burnett (il figlio di 
Bob Cranshaw) che avevamo 
sentito, sempre a Torino, con 
McCoy Tyner. 

Gian Carlo Roncaglia 

Festa de l'Unità 
sul mare 
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Dal 6 al 16 luglio con la m /n Shota Rustaveli 
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